
ª DOMENICA 

1. Oggi alle ore 16,30 in Oratorio incontro Gruppo sposi. Tutti gli sposi si senta-
no invitati, anche chi è vedovo. 

 
 
 
2. La Benedizione alle famiglie continua in Via Giovanni XXIII. 
6. Ricordiamo che sono aperte le iscrizioni per il  soggiorno per  famiglie 
in montagna dal 30 luglio al 6 agosto 201 a S. Giovanni in Val Aurina. E’ 
un’esperienza interessante e formativa per tutti, in una località incantevole 
vicino all’Austria. Per le adesioni rivolgersi in Sacrestia il sabato prima della 
S. Messa delle ore 18,00 e la domenica dopo la S. Messa delle ore 10,00. 
9. In questa settimana riprendono gli incontri di catechesi per adulti nelle 
chiese e nei centri di ascolto con i soliti orari.  
 Lunedì 28 marzo ore 18,30 in Orator io incontro catechisti adulti.  
10. Ricordiamo ancora : gli incontr i di catechismo e di catechesi per   i 
bambini, i ragazzi e  gli adolescenti con  i soliti orari:   
- ogni martedì alle 14.45 dalla 1a alla 4a elementare;  
- ogni giovedì sempre alle  14.45 per 5a elementare, 1a, 2a, e 3a media, il ve-
nerdì 14,45 per i bambini e ragazzi della scuola Laini.  
- ogni venerdì alle 19,00 incontro adolescenti per il triennio superiore; 
- il sabato alle 16,30 per i giovanissimi; ogni venerdì alle 20,15 per i giovani. 

Tutte le attività parrocchiali e celebrazioni sono sospese. Troviamo in 
fondo una traccia di preghiera alla “Madonna dei miracoli” della Chiesa 
di san Zeno al Cimitero 
 
Preghiera per questo tempo di epidemia 
«Dio onnipotente ed eterno, 
dal quale tutto l’universo riceve l’energia, l’esistenza e la vita, 
noi veniamo a te per invocare la tua misericordia, 
poiché oggi sperimentiamo ancora la fragilità della condizione umana 
nell’esperienza di una nuova epidemia virale. 
Noi crediamo che sei tu a guidare il corso della storia dell’uomo 
e che il tuo amore può cambiare in meglio il nostro destino, 
qualunque sia la nostra umana condizione. 
Per questo, affidiamo a te gli ammalati e le loro famiglie: 
per il mistero pasquale del tuo Figlio 
dona salvezza e sollievo al loro corpo e al loro spirito. 
Aiuta ciascun membro della società a svolgere il proprio compito, 
rafforzando lo spirito di reciproca solidarietà. 
Sostieni i medici e gli operatori sanitari, 
gli educatori e gli operatori sociali nel compimento del loro servizio. 
Tu che sei conforto nella fatica e sostegno nella debolezza, 
per l’intercessione della beata Vergine Maria e di tutti i santi medici e guaritori, 
allontana da noi ogni male. 
Liberaci dall’epidemia che ci sta colpendo 
affinché possiamo ritornare sereni alle nostre consuete occupazioni 
e lodarti e ringraziarti con cuore rinnovato. 
In te noi confidiamo e a te innalziamo la nostra supplica, 
per Cristo nostro Signore. Amen» (Mons. Cesare Nosiglia, Arcivescovo di Torino) 
 
COMUNIONE SPIRITUALE :Per  coloro che non si accostano alla Comunione Sacramentale  
 Perché e quando si fa? 
Alla base della scelta di fare la Comunione spirituale può esserci l'impossibilità - materiale o morale - 
da parte del fedele di ricevere la Comunione sacramentale. Rispetto alla Comunione sacramentale, 
infatti, la Comunione spirituale può essere fatta ogni volta che il fedele lo voglia e in qualsiasi momen-
to della giornata o luogo. 
 
Gesù mio, credo fermamente che sei presente  nel Santissimo Sacramento,  Ti amo sopra ogni 
cosa e Ti desidero nell'anima mia, poiché ora non posso riceverti nella Santa Comunione, vieni 
almeno spiritualmente nel mio cuore.  
(Pausa di silenzio)  
Come già venuto, io Ti abbraccio e mi unisco totalmente a Te, non permettere che io mi separi 
mai più da Te;  Eterno Padre, per le mani della Vergine Maria,  Ti offriamo il Corpo e il Sangue 
Preziosissimo  di Gesù Cristo,  per il perdono dei nostri peccati,  in suffragio dei nostri defunti,  
delle anime Sante del Purgatorio  e per i bisogni della Santa Madre Chiesa.  Amen   

Il protagonista del racconto è l'ultimo del-
la città, un mendicante cieco dalla nascita, 
che non ha mai visto il sole né il viso di 
sua madre. Così povero che non ha nulla, 
possiede solo se stesso. E Gesù si ferma 
per lui, senza che gli abbia chiesto nulla. 
Fa un po' di fango con polvere e saliva, 
come creta di una minima creazione nuo-
va, e lo stende su quelle pal-
pebre che coprono il buio. In 
questo racconto di polvere, 
saliva, luce, dita, Gesù è Dio 
che si contamina con l'uomo, 
ed è anche l'uomo che si con-
tagia di cielo; abbiamo uno 
sguardo meticcio, con una 
parte terrena e una parte cele-
ste. Ogni bambino che nasce 
“viene alla luce” (partorire è 
un “dare alla luce”), ognuno è 
una mescolanza di terra e di cielo, di pol-
vere e di luce divina. «Noi tutti nasciamo 
a metà e tutta la vita ci serve per nascere 
del tutto» (M. Zambrano). La nostra vita è 
un albeggiare continuo. Dio albeggia in 
noi. Gesù è il custode delle nostre albe, il 
custode della pienezza della vita e seguir-
lo è rinascere; aver fede è acquisire «una 
visione nuova delle cose» (G. Vannucci). 
Il cieco è dato alla luce, nasce di nuovo 
con i suoi occhi nuovi, raccontati dal filo 
rosso di una domanda ripetuta sette volte: 
come ti si sono aperti gli occhi? Tutti vo-
gliono sapere “come”, impadronirsi del 
segreto di occhi invasi dalla luce, tutti con 

occhi non nati ancora. La domanda incal-
zante (come si aprono gli occhi?) indica un 
desiderio di più luce che abita tutti; deside-
rio vitale, ma che non matura, un germoglio 
subito soffocato dalla polvere sterile della 
ideologia dell'istituzione. L'uomo nato cieco 
passa da miracolato a imputato. Ai farisei 
non interessa la persona, ma il caso da ma-

nuale; non interessa la vita ritor-
nata a splendere in quegli occhi, 
ma la “sana” dottrina. E avviano 
un processo per eresia, perché è 
stato guarito di sabato e di saba-
to non si può, è peccato... Ma 
che religione è questa che non 
guarda al bene dell'uomo, ma 
solo a se stessa e alle sue rego-
le? Per difendere la dottrina 
negano l'evidenza, per difendere 
la legge negano la vita. Sanno 

tutto delle regole morali e sono analfabeti 
dell'uomo. Anziché godere della luce, prefe-
rirebbero che tornasse cieco, così avrebbero 
ragione loro e non Gesù. Dicono: Dio vuole 
che di sabato i ciechi restino ciechi! Niente 
miracoli il sabato! Gloria di Dio sono i pre-
cetti osservati. Mettono Dio contro l'uomo, 
ed è il peggio che possa capitare alla nostra 
fede. E invece no, gloria di Dio è un mendi-
cante che si alza, un uomo che torna a vita 
piena, «un uomo finalmente promosso a 
uomo» (P. Mazzolari).  
E il suo sguardo luminoso, che passa e illu-
mina, dà gioia a Dio più di tutti i comanda-
menti osservati! 
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 Preghiamo 
O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente 
la nostra redenzione, concedi al popolo cristiano di affrettarsi 
con fede viva e generoso impegno verso la Pasqua ormai vicina. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,  
e vive e regna con te,  nell’unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.  Amen.  
 

 dal primo libro di Samuele 
Sam 16,1.4.6-7.10-13 

In quei giorni, il Signore disse a Samuele: «Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando 
da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele fece quello 
che il Signore gli aveva comandato. Quando fu entrato, egli vide Eliàb e disse: «Certo, 
davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare 
al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede 
l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». 
Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Si-
gnore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giova-
ni?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». 
Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima 
che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi 
e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno 
dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da 
quel giorno in poi.                   

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio. 
 

 Salmo responsoriale (dal salmo 22) 
 

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 
 

1 Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.  3 Davanti a me tu prepari una mensa 
Su pascoli erbosi mi fa riposare,         sotto gli occhi dei miei nemici. 
ad acque tranquille mi conduce.        Ungi di olio il mio capo; 
Rinfranca l’anima mia         il mio calice trabocca. 
 

2 Mi guida per il giusto cammino     4 Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
a motivo del suo nome.         tutti i giorni della mia vita, 
Anche se vado per una valle oscura,       abiterò ancora nella casa del Signore 
non temo alcun male, perché tu sei con me.      per lunghi giorni. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza 
 
 

dalla  lettera di S. Paolo apostolo agli Efesini 
Ef 5,8-14 

Fratelli, un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò 
come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. 
Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tene-
bre, che non danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene 
fatto in segreto da [coloro che disobbediscono a Dio] è vergognoso perfino parlare, 
mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello 
che si manifesta è luce.  Per questo è detto: «Svégliati, tu che dormi, risorgi dai 
morti e Cristo ti illuminerà».            

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio 
 
 

In ascolto della Parola di Dio 
 dal vangelo secondo Giovanni 

Gv 9,1-41 
In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interroga-
rono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né 
lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna 
che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, 
quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo».  
Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cie-
co e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò 
e tornò che ci vedeva. 
Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è 
lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: 
«No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In 
che modo ti sono stati aperti gli occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto 
del fango, me lo ha spalmato sugli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, 
mi sono lavato e ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so». 
Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva 
fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come 
aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lava-
to e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non 
osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo 
genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, 
dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». Ma i Giudei non cre-
dettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i 
genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che 
voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che 
questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia 
aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dis-
sero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito 
che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo 
i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!». 
Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi 
sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. 
Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha 
aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo 
di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo 
discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma 
costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi 
non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i pecca-
tori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non 
si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da 
Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a 
noi?». E lo cacciarono fuori. 
Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio 
dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai 
visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. 
Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che 
non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con 
lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se 
foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato 
rimane».  
Parola del Signore. Lode a te o Cristo 

dopo la  Comunione 
O Dio, che illumini ogni uomo che viene in questo mondo, fa’ risplendere su di noi la luce del tuo 
volto, perché i nostri pensieri siano sempre conformi alla tua sapienza e possiamo amarti con 
cuore sincero.  Per Cristo nostro Signore. Amen. 


